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Gesù e i concetti di ricchezza e povertà

1 Brani per l'incontro:

1° Brano: Matteo 19:16-22 Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?». Egli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Ed egli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi». Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze.

2° Brano: Luca 12:13-21 Uno della folla gli disse: «Maestro, dì a mio fratello che divida con me l'eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell'abbondanza la sua vita non dipende dai suoi beni». Disse poi una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio».

2. Breve analisi dei brani.

1° Brano: Matteo 19:16-22 La domanda che quest'uomo rivolge a Gesù è grande come una casa: Maestro, cosa debbo fare per essere felice? Anche costui aveva certamente sentito parlare di Gesù e, pur essendo ricco, non era soddisfatto della sua vita. Gesù non risponde direttamente alla domanda perché vuol capire chi è l'uomo che ha davanti. Gli dice di prendere sul serio i comandamenti, i comandamenti della legge che Dio aveva dato al suo popolo. Le ho sempre prese sul serio queste cose  gli dice costui. A questo punto Gesù risponde: se vuoi essere davvero felice, va, vendi quello che possiedi (cioè i tuoi comodi, l'attaccamento a te stesso) poi vieni con me, stai con me. A quelle parole di Gesù, quest'uomo se ne va triste. Il Vangelo non ci dice che fine abbia fatto quell'uomo in quanto non si dice nulla se qualcuno dei presenti tenti di persuaderlo o obbligarlo a stare con loro a determinate condizioni.

Ambedue i brani La parabola del ricco stolto (Luca 12:13-21) diventa un classico punto di partenza per alcune considerazioni. Gesù la racconta dopo essere stato interpellato per risolvere una questione di spartizione di eredità, ed essersi rifiutato di intervenire nella disputa, ammonendo invece di stare lontani dal desiderio delle ricchezze " perché la vita di un uomo non dipende dai suoi beni, anche se è molto ricco ".
La parabola tratteggia la figura di un proprietario terriero che, alle prese con raccolti abbondanti, non ha più spazio nei suoi magazzini, per cui decide di costruirne di più grandi in modo che, una volta riempiti, gli possano consentire di vivere allegramente ( oggi diciamo di rendita ) per lungo tempo.
Il fatto che si parli di "raccolti" lascia supporre che per anni successivi il ricco si sia dedicato ad accumulare (il che rende ragione anche dell'esaurimento dello spazio disponibile), con l'evidente proposito di assicurarsi una solida base economica per la vecchiaia.
Quale che sia l'interpretazione che ne possa dare, il progetto di "auto assicurazione" del ricco, apparentemente ragionevole, viene completamente scompaginato dal verificarsi di un evento inaspettato o, meglio, aspettato da lui in un momento successivo, spostato molto più avanti nel tempo, vale a dire la sua morte.
Dio stesso gli rivolge la domanda che rivela l'insensatezza del progetto: "a chi andranno le tue ricchezze, ora che devi morire? " Di colpo , il progetto di una vita costruita senza tenere conto del disegno di Dio appare per quello che è: una corsa a vuoto verso il suo annullamento.

Si potrebbe obiettare che il ricco potrebbe avere avuto dei figli e che dunque avrebbe accumulato non per sé, ma per assicurare loro un domani, in modo che essi, in un certo senso, costituissero il prolungamento di lui e del suo progetto anche dopo la sua morte. Oltre, a parte il fatto che la parabola non ne parla, ciò non farebbe altro che spostare i termini del problema: la ricchezza infatti non potrebbe fornire alcuna garanzia contro la morte nemmeno alla vita dei figli. 

Un'ulteriore approfondimento viene ripreso nell'episodio dell'incontro con un uomo ricco (Matteo 19:16-22). Ciò che colpisce nell'incontro è lo sguardo d'amore che Gesù rivolge al suo interlocutore dopo aver appreso della sua fedeltà a quella parte della legge che riguarda il rapporto con Dio, cioè il porre Lui al centro della propria vita. Ma ancora una volta sono le ricchezze che, anche se ben impiegate, costituiscono la fonte della sicurezza e si frappongono come una barriera tra l'uomo e Dio stesso. L'invito di Gesù a sbarazzarsene provoca nel ricco disagio e tristezza e la decisione di allontanarsi dal maestro, lasciando supporre che tutto resterà come prima e che le lusinghe di una vita terrena pur onestamente condotta avranno la meglio sul desiderio della vita eterna.
E' opportuno far notare come, sia nella parabola che nell'episodio, Gesù dica di dare ai poveri il ricavato della vendita dei beni, ma senza enfasi, come se fosse una cosa logica e scontata. In altre parole, sembra che lo scopo dello spossessarsi sia solo indirettamente quello di beneficiare i poveri: il fine vero è quello di uscire da una condizione che non permette di riconoscere in Dio la fonte della salvezza. Inoltre, il giudizio di Gesù è sulla situazione, non sul processo che alla situazione ha portato, sulla ricchezza non sull'arricchimento. Non si dice cioè come quel tale che possedeva molte terre le abbia avute né che attività svolgesse il ricco dell'incontro. 

Tuttavia, pur nel silenzio, sembra di poter dire, che il giudizio negativo sulla situazione coinvolga necessariamente anche il processo, anche se questo ultimo venga condotto nel rispetto della legge.
Una riprova di ciò, la si può trovare in un altro passo, che segue il racconto della parabola dell'amministratore astuto. Gesù parla di ricchezza che " puzza ingiustizia " (disonesta), ma lo fa per dire che: " Nessun servitore può servire due padroni: perché amerà l'uno e odierà l'altro; oppure preferirà il primo e disprezzerà il secondo. Non potete servire Dio e il denaro." ( Luca 16:13 ). Qui sono condensati i discorsi fatti in precedenza: la falsa sicurezza indotta dalla ricchezza porta all'idolatria, all'asservimento dell'uomo alle cose.

Il denaro è la forza in grado di esaurire ogni desiderio del cuore umano e di trasformare persino la realtà e dunque ha degli attributi di tipo divino. Il suo possesso mira a trasferire questi poteri al suo possessore, dandogli la sensazione dell'onnipotenza. In questo movimento di appropriazione della fonte del potere, di iniziativa nei confronti della divinità, si riconosce il segno dell'idolatria, che si contrappone all'atteggiamento fiducioso di chi, avendo compreso l'insegnamento di Gesù su Dio Padre, gli si abbandona, lasciandosi in qualche modo possedere dalla fonte dell'Amore. Ancora una volta la ricchezza si frappone, con i tratti della divinità, tra l'uomo e Dio.

3. Considerazioni

La conclusione che Gesù esprime è che per salvarsi bisogna diventare ricchi agli occhi di Dio, cioè costruire la propria vita come ricerca incessante del Regno, rinunciando ala falsa sicurezza che viene dal possesso delle cose e che si traduce nel suo contrario, nella dipendenza delle cose stesse. Gesù ci ricorda che il "cuore " dell'uomo, cioè la sua natura più intima e vera, la sede degli affetti, si definisce in rapporto a ciò che l'uomo stesso considera come propria ricchezza. Per questo Gesù consiglia di vendere i propri beni e di dare il ricavato in elemosina ai poveri.

Tra le tante definizioni alla voce "economia" vi si legge:" Scienza della scarsità, intesa come disciplina logica e prassi comportamentale diretta a realizzare i massimi risultati impiegando i minimi mezzi". In senso non tecnico intesa come " riduzione apportata a una spesa o a un consumo a fini di risparmio " e " sobrietà, misura ".
Se poi consideriamo il termine greco, esso significa letteralmente "amministrazione della casa ". Questa definizione rivela che le radici dell'economia affondano in quell'insieme di scelte ed azioni con cui un nucleo di persone, che vivono sotto lo stesso tetto, cerca di far fronte alle proprie necessità di vita nel miglior modo possibile.

Va da sé, che nella determinazione di "ciò che serve" entrano altri criteri di valutazione extra-economici, che definiscono e circoscrivono la sfera dei cosiddetti "bisogni" (Matteo 6:9-11).

Il richiamo ai gigli del campo e agli uccelli del cielo (Luca 12:22-34) vuole sottolineare l'essenzialità dei bisogni elementari dell'uomo (cibo e vestito, cui potrebbero essere ricondotte per analogia salute e abitazione ) che non vale la pena di ricercare per se stessi, ma solo come condizioni per un vivere che voglia aprirsi al Regno, e dunque a Dio e agli uomini e al mondo tutto, trovando in esso il criterio di discernimento di ogni altro bisogno ( cultura, relazione, infinito: in una parola amore).

4 Domande e riflessioni per noi oggi.

· La povertà evangelica ci impegna, a diventare cooperatori del piano di Dio nel mondo trasformandoci in carità, " Se hai é per dare ". Sono d'accordo con questa tesi ?

· L'uso dei beni non dev'essere regolato dall'avarizia, ma dalla logica del Regno, cioè dalla carità-condivisione con tutti o con una effettiva solidarietà. E' valore primario la destinazione universale dei beni. Altrettanto corretto é provvedere al "minimo necessario per la propria sussistenza" e quindi poter rispondere alla chiamata di Dio, alla realizzazione di sé e al servizio del prossimo. Distinguere il "minimo necessario" dall'utile e conveniente", da ciò che "non è più nostro, ma dei poveri" implica rivedere l'impostazione economica e la gestione delle nostre opere. Come faccio a distinguere ciò che mi serve da ciò che é il più ?

· In che modo la società civile dovrebbe organizzarsi e gestire le risorse proprie ed altrui ( comprate con i soldi pubblici) per metterle a disposizione in maniera equa per tutti i suoi cittadini, e tutti coloro che in qualche modo vi hanno a che fare come gli immigrati ?

5 Altri testi biblici di approfondimento.
Salmo 11:6 «Per l'oppressione dei miseri e il gemito dei poveri, io sorgerò - dice il Signore - metterò in salvo chi è disprezzato».

Salmo 68:34 poiché il Signore ascolta i poveri e non disprezza i suoi che sono prigionieri.

Salmo 71:4 Ai miseri del suo popolo renderà giustizia, salverà i figli dei poveri e abbatterà l'oppressore.

Salmo 139:13 So che il Signore difende la causa dei miseri, il diritto dei poveri.

Isaia 3:15 Qual diritto avete di opprimere il mio popolo, di pestare la faccia ai poveri?». Oracolo del Signore, Signore degli eserciti.

Isaia 10:2 per negare la giustizia ai miseri e per frodare del diritto i poveri del mio popolo, per fare delle vedove la loro preda e per spogliare gli orfani.

Isaia 41:17 I miseri e i poveri cercano acqua ma non ce n'è, la loro lingua è riarsa per la sete; io, il Signore, li ascolterò; io, Dio di Israele, non li abbandonerò.

Amos 5:12 perché so che numerosi sono i vostri misfatti, enormi i vostri peccati. Essi sono oppressori del giusto, incettatori di ricompense e respingono i poveri nel tribunale. 

Tobia 4:21 Non temere se siamo diventati poveri. Tu avrai una grande ricchezza se avrai il timor di Dio, se rifuggirai da ogni peccato e farai ciò che piace al Signore Dio tuo».

Siracide 18:32 Non godere una vita di piaceri, sua conseguenza è una doppia povertà.

Siracide 22:23 Conquistati la fiducia del prossimo nella sua povertà per godere con lui nella sua prosperità. Nel tempo della tribolazione restagli vicino, per aver parte alla sua eredità.

Matteo 5:3 «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

Matteo 6:9-11 Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome; venga il tuo regno; sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano,

Marco 10:21 Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi».

Marco 10:25 È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio».

Marco 12:44 Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere».

Luca 4:18 Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi,

Luca 6:24 Ma guai a voi, ricchi, perché avete già la vostra consolazione.

Luca 12:22-34 Poi disse ai discepoli: «Per questo io vi dico: Non datevi pensiero per la vostra vita, di quello che mangerete; né per il vostro corpo, come lo vestirete. La vita vale più del cibo e il corpo più del vestito.

Guardate i corvi: non seminano e non mietono, non hanno ripostiglio né granaio, e Dio li nutre. Quanto più degli uccelli voi valete! Chi di voi, per quanto si affanni, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? Se dunque non avete potere neanche per la più piccola cosa, perché vi affannate del resto? Guardate i gigli, come crescono: non filano, non tessono: eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Se dunque Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani si getta nel forno, quanto più voi, gente di poca fede? Non cercate perciò che cosa mangerete e berrete, e non state con l'animo in ansia: di tutte queste cose si preoccupa la gente del mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. Cercate piuttosto il regno di Dio, e queste cose vi saranno date in aggiunta. Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo regno. Vendete ciò che avete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro inesauribile nei cieli, dove i ladri non arrivano e la tignola non consuma. Perché dove è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore.

Luca 16:13-15 Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro oppure si affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire a Dio e a mammona». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si beffavano di lui. Egli disse: «Voi vi ritenete giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che è esaltato fra gli uomini è cosa detestabile davanti a Dio.

Luca 16:19-31 C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. Un mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi di quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. Ma Abramo rispose: Figlio, ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. E quegli replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento. Ma Abramo rispose: Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. E lui: No, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà da loro, si ravvederanno. Abramo rispose: Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti saranno persuasi».

Luca 18:18-27 Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che devo fare per ottenere la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi dici buono? Nessuno è buono, se non uno solo, Dio. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». Costui disse: «Tutto questo l'ho osservato fin dalla mia giovinezza». Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; poi vieni e seguimi». Ma quegli, udite queste parole, divenne assai triste, perché era molto ricco. Quando Gesù lo vide, disse: «Quant'è difficile, per coloro che possiedono ricchezze entrare nel regno di Dio. È più facile per un cammello passare per la cruna di un ago che per un ricco entrare nel regno di Dio!». Quelli che ascoltavano dissero: «Allora chi potrà essere salvato?». Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio».

Luca 19:1-10 Entrato in Gerico, attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È andato ad alloggiare da un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch'egli è figlio di Abramo; il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

2Corinzi 8:2 nonostante la lunga prova della tribolazione, la loro grande gioia e la loro estrema povertà si sono tramutate nella ricchezza della loro generosità.

2Corinzi 8:9 Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà.
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